Al termine dell’incontro di questa sera possiamo concludere che...

Abbiamo cercato di “dare spessore” alla figura di Giuseppe leggendo con accortezza ciò che ci dice il Vangelo e cercando di contestualizzarlo con alcune notizie sul “retroterra” culturale del tempo di Gesù.

Ci dice il Vangelo che Maria era promessa sposa di Giuseppe.

L’età per sposarsi era di 13 anni per la donna o comunque appena raggiunta la pubertà, e 18 –20 anni per il maschio.

Secondo la legge ebraica la donna deve appartenere ad una famiglia e dipendere dal padre o dal marito. Il matrimonio è un contratto privato dove le parti contraenti non sono né la sposa né lo sposo, bensì le rispettive famiglie: sono esse a scegliere e non certo in base ai sentimenti degli interessati, che raramente vengono interpellati, ma solo in considerazione di convenienze economiche. Il fidanzamento dura un anno, la donna deve essere fedele. Mt 1,18 …si trovò incinta per opera dello Spirito Santo…
Giuseppe, secondo la legge, avrebbe potuto farla lapidare e invece ha pensato di salvarla, non ha agito d’impulso, ha saputo fermarsi un attimo (il sogno), si è ritrovato tutti contro, ma lui, il giusto, ha saputo accogliere, ascoltare e rispondere alla parola di Dio.

Il sogno a noi sembra irreale; invece è il principio di ogni realtà.

Obbedire significa ascoltare stando davanti, rivolto all’altro. Chi obbedisce è come il Figlio, uguale al Padre perché ascolta e fa la sua parola.

Giuseppe va in Egitto non solo perché il re Erode vuole uccidere il bambino, ma perché probabilmente il contesto sociale di Nazareth non è più a lui favorevole. Vivrà in Egitto da forestiero, solidale con la solitudine di tutti gli oppressi, suoi fratelli.

Mt 2,19 E’la terza volta che il Signore parla a Giuseppe in sogno. Il sonno dell’uomo è dove Dio si rivela.

A 12 anni Gesù si ferma nel tempio per tre giorni e quando i genitori lo trovano e chiedono spiegazioni Gesù risponde: “ Non sapevate che i debbo occuparmi delle cose del Padre mio?”, 
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ribadendo ancora una volta che suo padre non è Giuseppe ma quello dei cieli.

Come si sarà sentito Giuseppe come padre? Non è facile essere padre di un progetto così grande. Fino a 13 anni il figlio deve obbedire al padre e qui Giuseppe si dimostra debole.

I Vangeli quasi nulla ci dicono di questi trent’anni, è una vita vissuta nella quotidianità.

Lì il Signore ha imparato: ad essere abbracciato e baciato, allattato e amato, a toccare e parlare, a giocare, camminare e lavorare, a condividere i minuti, le ore, le notti e i giorni, le feste, le stagioni, gli anni, le attese, le fatiche e l’amore dell’uomo. Nel silenzio, nel lavoro, nell’obbedienza alla parola, in comunione con Maria, Giuseppe e i suoi parenti, Dio ha imparato dall’uomo tutte le cose dell’ uomo. Il mistero di Gesù di Nazaret è il grande mistero dell’assunzione totale della nostra vita da parte di Dio: ci ha sposato in tutto, facendosi un’unica carne con ogni nostra situazione  concreta. Nazaret è il mistero che redime la creaturalità dall’insignificanza del suo limite. Nel limite del tempo incontriamo l’eterno, nel limite dello spazio troviamo l’infinito. Il silenzio di Nazaret è il mistero più eloquente di Dio, Gesù cresce, si fortifica e si riempie di “sapienza “ sotto la “grazia” di quel Dio al quale ogni uomo si era sottratto fin dal principio.

Con questo incontro si chiude l’esperienza dei Gruppi di ascolto di questo anno pastorale.

Un grazie a tutti i Catechisti e le Catechiste degli adulti

e a tutte le famiglie che ci hanno ospitato.

Arrivederci all’inizio del 

prossimo anno pastorale 2008-2009
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